
LETTURA DEL PRIMO LIBRO DEI MACCABEI (6, 1-17) 

In quei giorni. Mentre il re Antìoco percorreva le regioni settentrio-
nali, sentì che c’era in Persia la città di Elimàide, famosa per ric-
chezza, argento e oro; che c’era un tempio ricchissimo, dove si 
trovavano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessan-
dro, figlio di Filippo, il re macèdone che aveva regnato per primo 
sui Greci. Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della città e di 
depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli 
abitanti della città, che si opposero a lui con le armi; egli fu messo 
in fuga e dovette ritirarsi con grande tristezza e tornare a Babilo-
nia. Venne poi un messaggero in Persia ad annunciargli che erano 
state sconfitte le truppe inviate contro Giuda. Lisia si era mosso 
con un esercito tra i più agguerriti, ma era stato messo in fuga dai 
nemici, i quali si erano rinforzati con armi e truppe e ingenti spo-
glie, tolte alle truppe che avevano sconfitto, e inoltre avevano 
demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, 
avevano cinto di alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che 
era una sua città. Il re, sentendo queste notizie, rimase sbigottito e 
scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tri-
stezza, perché non era avvenuto secondo quanto aveva desiderato. 
Rimase così molti giorni, perché si rinnovava in lui una forte de-
pressione e credeva di morire. Chiamò tutti i suoi amici e disse 
loro: «Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai 
dispiaceri. Ho detto in cuor mio: in quale tribolazione sono giunto, 
in quale terribile agitazione sono caduto, io che ero così fortunato e 
benvoluto sul mio trono! Ora mi ricordo dei mali che ho commesso 
a Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d’oro e d’argento che 
vi si trovavano e mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda 
senza ragione. Riconosco che a causa di tali cose mi colpiscono 
questi mali; ed ecco, muoio nella più profonda tristezza in paese 
straniero». Poi chiamò Filippo, uno dei suoi amici, lo costituì reg-
gente su tutto il suo regno e gli diede il diadema, la sua veste e 
l’anello, con l’incarico di guidare Antìoco, suo figlio, e di educarlo a 
regnare. Il re Antìoco morì in quel luogo l’anno centoquarantanove. 
Lisia fu informato che il re era morto e dispose che regnasse Antìo-
co, suo figlio, che egli aveva educato fin da piccolo, e lo chiamò 
Eupàtore.  

   
SALMO (Salmo 9)           

NARRATE A TUTTI I POPOLI LE OPERE DI DIO 
Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. 

Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne 

chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. ® 

Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i 
tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: 

«Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». ® 

Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. 

Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo pec-

cato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre. ® 

  
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MARCO (1, 4-8) 

In quel tempo. Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e procla-
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noscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, 
i suoi portenti, le opere che ha fatto in mezzo all’Egitto, contro il 
faraone, re d’Egitto, e contro la sua terra; ciò che ha fatto 
all’esercito d’Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha fatto 
rifluire su di loro le acque del Mar Rosso, quando essi vi inseguiva-
no, e come il Signore li ha distrutti per sempre; ciò che ha fatto 
per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; ciò che ha 
fatto a Datan e ad Abiràm, figli di Eliàb, figlio di Ruben, quando la 
terra spalancò la bocca e li inghiottì con le loro famiglie, le loro 
tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. Dav-
vero i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha 
operato. Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do».  

   
SALMO (Salmo 98)           

ESALTATE IL SIGNORE, NOSTRO DIO 
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi 

piedi. Egli è santo! Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, Samuele 

tra quanti invocavano il suo nome. ® 

Invocavano il Signore ed egli rispondeva. Parlava loro da una 

colonna di nubi: custodivano i suoi insegnamenti e il precetto che 

aveva loro dato. ® 

Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdo-
na, pur castigando i loro peccati. Esaltate il Signore, nostro Dio, 

prostratevi davanti alla sua santa montagna, perché santo è il 

Signore, nostro Dio! ® 

  
LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO (6, 11b-16) 

Carissimo, tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla 
pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, 
cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e 
per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a 
molti testimoni. Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù 
Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio 
Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensi-
bile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro 
Gesù Cristo, / che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, / il 
beato e unico Sovrano, / il Re dei re e Signore dei signori, / il solo 
che possiede l’immortalità / e abita una luce inaccessibile: / nessu-
no fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. / A lui onore e 
potenza per sempre. Amen.        

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI (14, 21-24) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: «Chi accoglie i 
miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi 
ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manife-
sterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è 
accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose 
Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo 
amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi 
non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascolta-
te non è mia, ma del Padre che mi ha mandato».  

LETTURA DEL PRIMO LIBRO DEI MACCABEI (15, 15-23a.24) 

In quei giorni. Arrivarono da Roma Numènio e i suoi compagni, 
portando lettere per i re dei vari paesi. Esse dicevano: «Lucio, 
console dei Romani, al re Tolomeo, salute! Gli ambasciatori dei 
Giudei sono giunti a noi come nostri amici e alleati, per rinnovare 
l’antica amicizia e alleanza, inviati da Simone sommo sacerdote, e 
dal popolo dei Giudei. Hanno portato uno scudo d’oro di mille mine. 
Ci è sembrato bene perciò scrivere ai re dei vari paesi, perché non 
facciano loro del male, né facciano guerra alle loro città o alla loro 
regione, né combattano insieme a chi entri in guerra con loro. Ci è 
parso bene accettare da loro lo scudo. Se pertanto uomini pestiferi 
sono fuggiti dalla loro regione presso di voi, consegnateli a Simo-
ne, sommo sacerdote, perché ne faccia giustizia secondo la loro 
legge». Uguali espressioni scrissero al re Demetrio, ad Àttalo, ad 
Ariarate e Arsace e a tutti i paesi. / Copia di queste lettere scrisse-
ro per Simone, sommo sacerdote.                   

 
SALMO (Salmo 66)          

TI LODINO I POPOLI, O DIO, TI LODINO I POPOLI TUTTI 
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il 

suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza 

fra tutte le genti. ® 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli 

con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. ® 

La terra ha dato il suo frutto. Ci benedica Dio, il nostro Dio, ci 

benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI (1, 35-42) 

In quel tempo. Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 
e, fissando lo sguardo sul Signore Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo se-
guivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – 
che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: 
«Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava 
e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomerig-
gio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo ave-
vano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per 
primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» 
– che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguar-
do su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai 
chiamato Cefa» – che significa Pietro.           
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cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad 
ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroni-
scono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Gio-
vanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. 
Chi ha orecchi, ascolti!».  

SABATO 1 settembre 2018 

LETTURA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO (11, 1-8a) 

In quei giorni. Mosè disse: «Ama dunque il Signore, tuo Dio, e 
osserva ogni giorno le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e 
i suoi comandi. Oggi voi – non parlo ai vostri figli che non hanno 
conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore, vostro Dio – rico-
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LETTURA DEL PRIMO LIBRO DEI MACCABEI (8, 1-7. 12-18) 

In quei giorni. Giuda venne a conoscere la fama dei Romani: che 
essi erano molto potenti e favorivano tutti quelli che simpatizzava-
no per loro e accordavano amicizia a quanti si rivolgevano a loro e 
che erano forti e potenti. Gli furono narrate le loro guerre e le loro 
imprese gloriose compiute tra i Galli e come li avessero vinti e resi 
tributari; quanto avevano compiuto nella Spagna per impadronirsi 
delle miniere d’oro e d’argento che vi sono, e come avevano sotto-
messo tutta la regione con la loro saggezza e costanza, benché il 
paese fosse assai lontano da loro. Avevano vinto i re che erano 
venuti contro di loro dall’estremità della terra: li avevano sconfitti e 
avevano inflitto loro gravi colpi, mentre gli altri pagavano loro il 
tributo ogni anno. Avevano poi sconfitto in guerra e sottomesso 
Filippo e Persèo, re dei Chittìm, e quanti si erano sollevati contro di 
loro. Antìoco, il grande re dell’Asia, era sceso in guerra contro di 
loro con centoventi elefanti, cavalleria, carri e un esercito immen-
so, ma era stato sconfitto da loro, lo avevano preso vivo e gli ave-
vano imposto di pagare, lui e i suoi successori, un tributo ingente. 
Avevano assoggettato i re vicini e quelli lontani, e quanti sentivano 
il loro nome ne avevano timore. Quelli che essi vogliono aiutare e 
far regnare, regnano; quelli che essi vogliono, li depongono, tanto 
si sono levati in alto. Con tutti questi successi nessuno di loro si è 
imposto il diadema né si è rivestito di porpora per fregiarsene. Essi 
hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri 
si consultano continuamente riguardo al popolo, perché sia ben 
governato. Affidano il comando e il governo di tutti i loro domìni a 
uno di loro per un anno e tutti obbediscono a quello solo e non c’è 
in loro invidia né gelosia. Giuda pertanto scelse Eupòlemo, figlio di 
Giovanni, figlio di Acco, e Giasòne, figlio di Eleàzaro, e li inviò a 
Roma a stringere amicizia e alleanza, per liberarsi dal giogo, per-
ché vedevano che il regno dei Greci riduceva Israele in schiavitù.   

  
SALMO (Salmo 36)           

IL SIGNORE NON ABBANDONA I SUOI FEDELI 
Ancora un poco e il malvagio scompare: cerchi il suo posto, ma 
lui non c’è più. I poveri invece avranno in eredità la terra e go-

dranno di una grande pace. ® 

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Per-

ché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli 
ingiusti saranno  distrutti  per  sempre  e  la  stirpe dei  malvagi  

sarà  eliminata. ® 

I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. 

Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discen-

denza l’uomo di pace. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (3, 1r5-18) 

In quel tempo. Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a 

LETTURA DEL PROFETA ISAIA (48, 22 - 49, 6) 

Così dice il Signore Dio: Non c’è pace per i malvagi. Ascoltatemi, o 
isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno ma-
terno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronuncia-
to il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha 
nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, 
mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, 
Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: 
«Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. 
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa pres-
so il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo 
servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire 
Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la 
mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per 
restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io 
ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino 
all’estremità della terra».  

 
SALMO (Salmo 70) 

SEI TU, SIGNORE, LA DIFESA DEL GIUSTO 
Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di 

darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, 

liberami dalle mani del malvagio. ® 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin 

dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo mater-

no, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. ® 

La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua sal-
vezza, che io non so misurare. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai 

istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. ® 

 
LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI (4, 13-17) 

Fratelli, sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il 
Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una 
prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto 
come un angelo di Dio, come Cristo Gesù. Dove sono dunque le 
vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse 
stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. 
Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro 
sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece 
tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro.   

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MARCO (6, 17-29) 

In quel tempo. Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo 
aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello 
Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: 
«Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo 
Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché 
Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava 
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LETTURA DEL PRIMO LIBRO DEI MACCABEI (10, 1-2. 15-21) 

Nell’anno centosessanta Alessandro Epìfane, figlio di Antìoco, 
s’imbarcò e occupò Tolemàide, dove fu ben accolto e cominciò a 
regnare. Quando lo seppe, il re Demetrio radunò un esercito molto 
grande e gli mosse contro per fargli guerra. Il re Alessandro seppe 
dell’ambasciata che Demetrio aveva mandato a Giònata; gli narra-
rono anche le battaglie e gli atti di valore che egli e i suoi fratelli 
avevano compiuto e le fatiche sopportate. Allora disse: 
«Troveremo un altro come lui? Facciamocelo amico e nostro allea-
to». Scrisse e spedì a lui questa lettera: «Il re Alessandro al fratel-
lo Giònata, salute! Abbiamo sentito dire di te che sei uomo forte e 
potente e disposto a essere nostro amico. Noi dunque ti nominia-
mo oggi sommo sacerdote del tuo popolo e amico del re – gli ave-
va inviato anche la porpora e la corona d’oro – perché tu favorisca 
la nostra causa e mantenga amicizia con noi». Giònata indossò le 
vesti sacre nel settimo mese dell’anno centosessanta, nella festa 
delle Capanne, arruolò soldati e fece preparare molte armi.         

 
SALMO (Salmo 30)       

IN TE, SIGNORE, MI SONO RIFUGIATO 
Tendi a me il tuo orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me 

una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perché 

mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conduci-

mi. ® 

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia dife-
sa. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signo-

re, Dio fedele. Tu hai in odio chi serve idoli falsi, io invece confi-

do nel Signore. ® 

Esulterò e gioirò per la tua grazia, perché hai guardato alla mia 
miseria, hai conosciuto le angosce della mia vita; non mi hai 

consegnato nelle mani del nemico, hai posto i miei piedi in un 

luogo spazioso. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (11, 7b. 11-15) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 
folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno 
più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei 
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mava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Ac-
correvano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di 
Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, 
con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e 
miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più 
forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei 
suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in 
Spirito Santo».  

Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 
Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma 
viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i 
lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene 
in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento 
nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.  

su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascol-
tava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il 
suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della 
sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata 
la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai com-
mensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e 
io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te 
la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla 
madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose:  La testa di 
Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la ri-
chiesta, dicendo: Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la 
testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del 
giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito 
il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di 
Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la 
testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a 
sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne 
presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.  


